Prof. Lucio Monaco

“Aspetti Medici Legali sul trattamento e dispensazione degli oppiacei”.

La legislazione in vigore si mostra particolarmente severa in relazione a un aspetto fondamentale che è quello che parla di controllo della circolazione delle sostanze stupefacenti; controllo che deve essere totale dal momento della importazione di sostanze o farmaci  con effetto stupefacente al momento finale che è quello della distribuzione o come dice la norma di dispensazione di questi farmaci da parte dei farmacisti. Questo spiega la ragione per la quale il legislatore sia particolarmente severo nel sanzionare le operazioni in materia di registro di carico e scarico di sostanze psicotrope e stupefacenti. L’art.68 della 309/90 dice che chiunque non ottempera alla norma sulla tenuta dei registri di entrata e di uscita è punito con l’arresto sino a 2 anni o con l’ammenda da € 1.549,00 a € 25.822,00. Le violazioni in materia di registri sono previste dalla legge come reato ed è sottoposto a particolari regole di disciplina penale. Ciò significa che su questo piano bisogna porre particolare attenzione; è un reato che si realizza anche agendo con colpa. Il tipo di reato appunto che si realizza è un reato a carattere contravvenzionale. (N.B. Contravvenzione in questo contesto non è da confondere con lo stesso termine usato nelle sanzioni amministrative quale possa essere la violazione al codice stradale. Qui se ne fa un uso arcaico del termine). Si risponde di questo reato sia che la mia condotta sia stata consapevole sia involontaria. Questo genere di reato si realizza per colpa e non con la precisa volontà di realizzarla: la colpa non esclude la responsabilità penale. E’ un reato che prevede la sanzione alternativa: la sanzione pecuniaria è alternativa a quella detentiva. Inoltre per questo genere di reati è possibile un meccanismo che si chiama oblazione, che consente di evitare il processo attraverso il pagamento di una pena pecuniaria il cui ammontare viene previsto dalla stessa legge e cioè la metà del massimo dell’ammenda (€ 12.000,00).

Un reato estremamente grave è quello dei medicinali scaduti, la cui detenzione implica una responsabilità penale per di più penale grave, art. 443 Cod.Penale: il quale punisce la detenzione per il commercio di medicinali”guasti”; pena prevista: reclusione da 6 mesi a 3 anni e multa non inferiore a € 103. In questo caso non esistono i meccanismi di oblazione, ciò comporta l’inevitabilità del processo.

Per quanto riguarda la correzione delle ricette è assolutamente una tentazione da cui bisogna rifuggire: la ricetta è un atto pubblico e come tale è presidiata fortemente dal punta di vista penale così come sono tutti gli atti pubblici (falso in atto pubblico).

Documento di riconoscimento: l’art. 41 prevede che deve essere accertata l’identità previa annotazione dei dati che concernano il documento di riconoscimento. Nel caso in cui venissero a mancare tali dati, il farmacista può tranquillamente far prevalere il dato sostanziale rispetto a quello formale, a patto che egli conosca personalmente il soggetto. Naturalmente il caso contrario è da evitare.

L’art. 45 della legge 309/90 concerne l’atto di dispensazione dei farmaci ed elenca tutti gli obblighi del farmacista nella distribuzione dei medicinali. Tale norma ha una sanzione di carattere amministrativo di tipo pecuniario che va da € 100 a € 600.

Stato di necessità: di fronte a situazioni limite e per situazioni limite si intendono quelle situazioni nelle quali non è completamente possibile il ricorso ad un’ancora di salvezza che consente di mettere d’accordo il giusto e il legale, si può usare una “scappatoia” che permette, seppur con metodi eccezionali, di garantire il risultato che la legge intende garantire, che è quello di avere il controllo sulla circolazione degli stupefacenti. Proprio perché questa situazione è da sempre ben nota all’umanità, anche il Codice Penale la chiarisce bene, la conosce e la tratta laddove disciplina gli effetti dello stato di necessità. Tale norma di stato di necessità consente di intervenire anche quando la condotta vietata che io metto in essere per evitare un pericolo, serve per salvare “l’altro”. Nel vituperato Codice Penale del 1930 è sempre esistita questa equiparazione tra il soccorso di se stessi ed il soccorso di terzi, il cosiddetto soccorso di necessità. Il farmacista si vedrebbe costretto a violare la legge per tutelare un interesse sicuramente riconosciuto dall’ordinamento come interesse meritevole, che è quello che attiene alla salute dell'individuo. Sempre che si tratti di una situazione estrema, il farmacista può aspirare al riconoscimento dello stato di necessità. 

(testo raccolto tramite registrazione da Tiziana Scola)

